
POLITICA INTERNA 

Giuseppi Santanwlto 

Dopo la sconfitta dei 5 sulla Rai 
autorevoli moniti al governo 
e ai partiti per il varo di norme 
certe sul sistema dell'editoria 

Il garante Santaniello indica 
tre riforme indilazionabili 
Giovannini: è diventata utopia 
il pluralismo delle antenne 

•RROMA. Il sistema italiano 
della comunicazione è in una 
sorta di prolungata fase costi-
mente, uno dei principali dissi» 
di ancora non composti è il 
contrasto tra l'informazione 
come prodotto economico e 
l'informazione come garanzia 
civile. Così il professore Giu
seppe Santaniello, nella sua 
relazione semestrale al Parla
mento sullo stato dell'editoria, 
descrive la condizione dei 
mass-media in Italia. In una 
fase costituente è più che mai 
necessario che i pubblici pote
ri governino lo sviluppo e, per
ciò, il garante ìndica tre rifor
me indilazionabili: la legge di 
regolamentazione del sistema 
radiotelevisivo; la legge gene
rale anti-trust; una nuova leg
ge per l'editoria. In quanto a 
quest'ultima, uno dei nodi 
cruciali da sciogliere riguarda 
l'immediatezza e l'efficacia 
degli interventi da adottare 
quando si manifesta una vio
lazione della nonna. 'Allo sta-

Pei Senato 
!<Sospendere 
ogni atto 
pergliF16» 
••ROMA. Tre senatori com
munisti (Boffa, Giacché e Me-
koraea) hanno presentalo ai 
ininisiri desili.Esteri e della Di
fesa una interrogazione per 
chiedere che «il governo italia
no sospenda ogni atto o pre
parativo per l'allestimento del
la base aerea a Crotone, Isola 
Capo Rizzuto, destinata a 
ospitare gli FI 6, e quali misure 
siano previste per accelerare il 
buon esito della trattativa con 
gli interlocutori del Patto di 
Varsavia che consentirebbe di 
rendere del tutto superfluo» il 
trasferimento degli FI6 da 
Torre Jon (Spagna) in Italia. 
l a commissione delle forze 
armate della Camera degli 
Slati Uniti ha bloccato con vo
to unanime lo stanziamento 
di fondi per la costituenda ba
se di Crotone, «ritenendo giu
stamente che tale tipo di aerei 
debba rientrare nel novero 
delle armi di cui si negozia la 
riduzione a Vienna, anche in 
base alle proposte fatte dal 
presidente Bush alla vigilia 
dell'ultimo vertice della Nato*. 

I senatori comunisti ricorda
no che il voto del parlamento 
americano «coincide con 
quello espresso il 27 aprile 
1989 dal Senato della Repub
blica e già in precedenza una
nimemente formulato dalla 
sua commissione Esteri». 

All'indomani della bruciante sconfìtta della maggio
ranza alla Camera, due autorevolissime voci ribadi
scono l'urgenza di riformare il sistema dei mass-me
dia con leggi efficaci, tali da contrastare gli effetti 
perversi della concentrazione. J) garante per l'edito
ria, Santaniello: «Subito una nuova legge per la 
stampa». Giovannini, presidente degli editori: «Senza 
legge il pluralismo televisivo è diventato un'utopia». 

ANTONIO ZOLLO 

to attuale delle cose - ha detto 
il garante - se anche lo voles
si, non potrei far nulla di rapi
do ed efficace nei confronti 
delle concentrazioni. Non di
spongo dei poteri necessari*. 
C'è un caso esemplare: la cau
sa contro la Fiat-Rizzoli, ora 
davanti alla Corte costituzio
nale, va avanti da anni: Il ri
schio è che la sanzione arrivi 
quando i guasti son diventati 
irreparabili e irreversibili. 

Senza queste riforma, ag
giunge il garante, si rischia di 
pregiudicare la fase di crescita 
del sistema informativo, che 
vede nella stampa locale il set-

s tore più dimanico. Questa cre-
\ scita presenta, infatti, anche 
'punti critici e fattori di tensio
ne. Sono le tendenze - desti
nate a diventare sempre più 
prepotenti e dirompenti - alla 
massificazione, alla omoge
neizzazione, alle concentra
zioni. Non c'è solo il caso 
Mondadori-Espresso; la sta

gione editoriale attuale - se
gnala il garante - è •contrasse* 
gnata anche dalla crescente 
concentrazione tra te fonti di 
comunicazione e le conces
sionarie e le agenzie di, pub
blicità. Tale confluenza ac
centua la restrizione del nu
mero dei protagonisti dei 
mass-media...». 

Nella relazione il garante 
fornisce le cifre aggiornate 
della concentrazione editoria
le. Il gruppo Fiat-Rizzoli, con 
710 milioni di copie stampate 
nell'anno, sta al 22,59%, (il 
tetto fissato dalla legge è il 
20%); la nuova concentrazio
ne Mondadori-Espresso (425 
milioni di copie) sta al 
13,58%; al 7,34% il gruppo 
Monti; al 5,64% il gruppo Car
dini; al 3,57% il gruppo dei 
giornali del Banco di Napoli, 
Mattino e Gazzetta del Mezzo
giorno. È in questa situazione 
- afferma il professor Santa-
niello- che va collocata la ne

cessità di rivedere la legge per 
l'editoria: essa deve tener con
to del carattere multimediale 
assunto dai gruppi; della ten
denza alta sovranazionatità 
delle grandi conglomerate. 
Deve essere, quindi, una legge 
che individui le concentrazio
ni di fatto senza le pastoie del
l'attuale formalismo della nor
ma e, che per questo, consi
deri anche la stampa periodi
ca. Ad essa deve fare da corni
ce una legge di tutela della 
concorrenza, che consideri ì 
gruppi nella loro struttura glo
bale. 

Quale siano le lentezze, le 
asfissie della, legge attuale 
(pur non negandone ì meriti) 
è dimostrato dalla protesta 
che gli editori hanno fatto e 
che il garante segnala nella 
sua relazione; il ritardo nel pa
gamento dei contributi previsti 
dalla legge perii 1987. Questo 
ed altro giustifica l'atto d'accu
sa lanciato ieri mattina da Gio
vanni Giovannini, presidente 
della Fieg. Giovannini ha pre
sentato all'assemblea degli 
editori un bilancio più che lu
singhiero. L'editoria porta 
avanti il suo processo di tra
sformazione in senso impren
ditoriale e di ammoderna
mento tecnologico; c'è una ir
reversibile scoperta del merca
to e ì giornali si arricchiscono 
nei contenuti* si rinnovano 
nella grafica. La diffusione of
fre un positivo riscontro: nel 

Personalità cattoliche ai partiti 

«La politica a Torino 
fa gli interessi dei vip» 
«Si dice che la politica è cosa sporca: ebbene de
ve tornare pulita». Cosi dicono i 38 cattolici firma
tari dell'appello ai partiti di Torino affinché si 
métta fine alla crisi del Comune (guidato da uh 
péntapartM) è si-lavori per il rilancio della citta. 
Ieri sera le associazioni si sono incontrate con le 
forze politiche. Ma non tutte hanno dimostrato la 
stessa volontà dì impegnarsi. 

PUR OIOROIO BOTI 

• 1 TORINO. «Noti pensate 
che ogni azione politica deb
ba essere motivata da una vi
sione ideale che tenga conto 
di valori etici irrinunciabili? 
Non vi pare che la vita politica 
si sia immiserita in uno sterile 
gioco1 di potere? Noi auspi
chiamo che Torino saprà de
collare come un jet, ma non 
vorremmo che il jet fosse ri
servato solo ai vip*. Le parole 
di Ottavio Losana, già segreta
rio del consiglio pastorale del
la Diocesi, cadono come pie
tre nell'aula dove si svolge 
l'incontro promosso da 38 
esponenti di associazioni cat
toliche coi gruppi politici del 
Comune, paralizzato dalla cri
si del pentapartito. 

Mimmo Luca, presidente 
delle Adi, ha già spiegato i 
motivi dell'iniziativa, respin
gendo certe «interpretazioni 
forzate- che qualcuno ne ha 
voluto dare: «Non vogliamo fa

vorire determinati schiera
menti piuttosto di altri, non ci 
sono analogie con altre città. 
Ci interessa ristabilire un rap
porto tra la città e le istituzio
ni, senza distinzioni mani
chee, nel momento in cui è 
evidente la grave difficoltà del 
potere locale di produrre de
cisioni e progetti. C'è bisogno 
di un futuro meno oscuro». 
Parla anche Ernesto Olivero 
del Servizio missionario giova
nile: «1 giovani e gli emarginati 
sentono il palazzo sempre più 
lontano. Si dice che la politica 
è cosa sporca: ebbene, deve 
tornare pulita». 

Tocca ai politici, devono 
dare delle risposte. Tutti defi
niscono «utile» o «positiva» l'i
niziativa dei 38 firmatari della 
lettera ai partiti, ma non è 
eguale la volontà di impe
gnarsi nel dialogo che viene 
sollecitato da uno spicchio 
importante della società civile. 

Se il capogruppo del Psi Fran
ca Prest riconosce che c'è sta
ta carenza» nel modo di go
vernare e che c'è l'esigenza 
del confronto, per il segretario 
socialista Cantore la proposta 
dèi cattolici' «è una riflessione 
prepolitica che non va enfatiz
zata». Come si ricostruisce 
quella «fiducia nel futuro che 
è andata persa?» Il de Pizzetti 
sostiene che partiti e movi
menti possono incontrarsi in 
nome di interessi collettivi, ma 
più che l'attenzione alle «co
se» fa trasparire la voglia di ri
provarci cól pentapartito. Ep
pure che il pentapartito sia or
mai cenere e che occorra vol
tar pagina lo confermano an
che le notizie che giungono a 
crisi in corso sulla questione 
Mondiali. La società costruttri
ce Acqua Marcia non accetta 
la proposta che era stata for
mulata dalla giunta per la 
concessione di un finanzia
mento di 29 miliardi e mezzo. 

Per il Pei, Carpanini ha det
to. che dall'iniziativa dei 38 
emerge una sensibilità analo
ga a quella che * al centro 
della proposta politica comu
nista: «Partire dai problemi 
reali per costituire un governo 
cittadino capace di non spre
care i prossimi mesi. Ciò ren
de ancor più grave il compor
tamento di quelle forze che 
intendono riesumare una for
mula ormai definitivamente 
fallita». 

1989 si. dovrebbe superare la 
soglia dei 7 milioni di copie 
vendute al giorno e quella dei 
20 milioni di lettori. «Se riuscis
simo a portare il ritmo annuo 
di crescita - ha aggiunto Gio
vannini - dall'attuale 3 ai 4%, 
in 6 anni e mezzo potremmo 
sfondare il tetto dei 9 milioni 
di copie. Ma, mentre le impre
se editoriali cercano di affron
tare la sfida dell'integrazione 
dei mercati, della multimedia
lità, della dimensione sovrana-
zionale; proprio quando i mu
tamenti si sono fatti più radi
cali e le tensioni più acute, «lo 
Stato sembra aver rinunciato 
al suo dovere di fissare alcune 
regole fondamentali, di mi
gliorare alcuni servizi essen
ziali (comunicazioni, poste, 
trasporti)... la mancata regola
mentazione dell'attività radio
televisiva ha fatto diventare 
utopistica la speranza di un si
stèma effettivamente pluralisti
co, nel quale la crescita di al
cuni non significhi la scom
parsa di altri». Ha osservato, a 
sua volta, il garante: «Tredici 
anni fa, la legge invocata dalla 
Corte costituzionale, doveva 
tutelare l'emittenza locale, og
gi si pone il problema di rico
struire le condizioni per ridare 
vita a questa emittenza». In 
quanto all'editoria - ha con
cluso Giovannini - «il potere 
politico sembra averla cancel
lata del tutto dalla propria 

Per la débàcle 
alla Camera 
accuse de al .Ra Giovanni Giovannini presidente della Fieg 

• i ROMA «Ci hanno fatti a 
pezzi, sarà un bel problema 
venirne fuori... si, uscire dal
l'aula al momento del voto sa
rà stato un gesto appariscente 
e plateale, ma ce le hanno 
suonate...». Il giorno dopo la 
debacle, questa è l'aria che 
spira tra i socialisti; mentre 
nella De i forlaniani riflettono 
sul tonfo e parlano soltanto 
esponenti della sinistra, tutt'al-
tra che dispiaciuti della Capo-
retto parlamentare della mag
gioranza. Si sa come è anda
ta. Al momento di votare sugli 
II documenti presentati (2 
relazioni sull'operato della 
commissione di vigilanza, 9 ri
soluzioni) il gruppo socialista 
ha reclamato il voto palese, 
l'opposizione ha fatto presen
te che, trattandosi di argo
menti attinenti all'articolo 21 
della Costituzione, si doveva 
procedere con voto segreto-
La presidenza della Camera 
ha condivìso la richiesta delle 
opposizioni, fatta eccezione 
per l'ordine del giorno sugli 

spot nei film e il voto sulla re
lazione della commissione di 
vigilanza. La decisione è stata 
assunta dal vicepresidente 
Bianco e ieri Con. lotti ha fatto 
sapere di condividerla. £ finita 
che la maggioranza si è lique
fatta, è andata sotto sei volte; 
che i socialisti (ma non tutti) 
hanno abbandonato l'aula, 
rendendo ancor più plateale 
sconfitta, nervosismo e smarri
mento; sono state approvate 
due risoluzioni Pci-Sinistra in
dipendente; infine, è stato im
pedito che l'aula non potesse 
giudicare una risoluzione Dc-
Psi che sulla legge avallava le 
proposte della maggioranza, 
tese a cementificare il duopo
lio Rai-Berlusconi e a salva
guardare l'impero di quest'ul
timo: il gruppo comunista ha 
fatto proprie il documento 
perché lo si potesse votare e 
bocciare. 

11 presidente della commis
sione di vigilanza, Borri (Do) 
commenta con soddisfazione 
l'approvazione della sua rela

zione e l'esito complessivo del 
dibattito: «Prima c'era chi met
teva in discussione la Rai, ora 
non è più cosi*. Per Borri 
escono rafforzati anche ruolo 
e prestigio della commissione 
di vigilanza, che presto al la
voro per discutere del tetto 
pubblicitario Dai '89. «Se il 
gruppo socialista non avesse 
avuto uno scatto di nervi -
commenta con un pizzico di 
malignità un altro de, Silvestri 
- le votazioni potevano risul
tare più coerenti con l'anda
mento del dibattito». In ogni 
caso, aggiunge Silvestri, è an
data bene cosi. La Voce repub
blicana constata la «liquefazio
ne della maggioranza... la 
bocciatura della risoluzione 
Radi-Intini dimostra che la 
protervia con cui è stato difeso 
l'attuale assetto della tv pub
blica e il duopolio Rai-Berlu
sconi ha in realtà provocato la 
ribellione di molti parlamenta
ri che, una volta liberi di espri
mersi attraverso il voto segre
to, hanno manifestato ta loro 

insoddisfazione per un siate-
. ma chiuso fra tre partiti e ette 
si vorrebbe ossificare ullerior-
mente stringendo un accordo 
spartitoi™ Dc-Psl». I radicati 
Teodori e Vigevano chiedono 
che sia attuato al più presto 
un canale radiofonico dedica' 
to all'attività parlamentare có
me proposto nella loro risolu
zione votata dalla Camera. 
Battistuzzi (Pli) suggerisce 
che il prossimo governo eviti 
sul tema da un lato esercizi! 
muscolari del tipo opzione ze
ro, dall'altro prevedibili giochi! 
di sponda. Caria (Psdl) piote-

' sta contro la censura chi' 
qualche testata Rai ha eserci
talo nei confronti della sua di
chiarazione di voto alla Came
ra. Uscita irrobustita da queste 
48 ore accesesi nel tinaie, la 
Rai che cosa la? L'altra sera 11 
suo consiglio ha avviato l'esa
me del bilancio '89 e ha ap
provato il progetto per la spe
rimentazione della tv diretta 
da satellite. DA.Z. 

• ROMA. «I deputati che 
hanno avuto decine di mi
gliaia di preferenze in più, ot
tenute in quel modo...secon-
do me dovrebbero dimettersi»: 
paria il verde Giancarlo Sal-
voldi, che sta preparando la 
quarta (o la quinta, non ricor
da bene neanche lui) relazio
ne sulle preferenze scippate, 
date e restituite, scambiate 
nella testa di lista de nel colle
gio di Napoli-Caserta. Il gioco 
delle tre preferenze coinvolge 
il capolista Vincenzo Scotti, 
Antonio Gava, il il fedelissimo 
di quest'ultimo, Alfredo Vito, 
che con il numero 41 è risulta
to terzo degli eletti. Gioco pe
sante, a parere dei deputati 
delia Giunta, che hanno inda
gato in varie fasi, arrivando 
ora a concentrare l'attenzione 
su 118 sezioni rispetto ad un 
totale di oltre 5.000. Mercoledì 
prossimo ta Giunta, che sì è 
riunita brevemente anche ieri 

Relazione alla giunta sulle preferenze truccate 

Montecitorio dedite sui brogli 
a favore di Gava e Scotti 
«Presidente, riconosce questo verbale? È sua la fir
ma?»: potrebbero essere queste le domande di un 
processo all'americana tutto particolare, quello al
le 118 sezioni elettorali dèlia circoscrizione Napo
li-Caserta, che sono risultate in forte sospetto di 
broglio all'esame della Giunta per le elezioni di 
Montecitorio. Preferenze aumentate, preferenze 
sparite: coinvolgono, tra gli altri, Antonio Gava. 

NADIA TARANTINI. 

mattina, trarrà le conseguenze 
di quello che il relatore sul ca
so, appunto Giancarlo Salvo!-
di, definisce un quadro di •re
golare e continuata irregolari
tà»; che, «se messo in rapporto 
con altri episodi della campa
gna elettorale, diviene inquie
tante ed esige delle contromi
sure». Gli altri episodi: minac
ce e presidi armati fuori dei 
seggi; le contromisure: l'an
nullamento della votazione 
nelle 118 sezioni
li gioco. Il gioco funzionava 
cosi. Al numero 1, indicato 
dall'elettore, veniva premesso 
(qon certezza di impunità vi
sto che non si sono peritati 
neppure di usare matite dello 
stesso colore, né di imitare la 
scrittura) il numero 4: la pre
ferenza per Scotti diventava 
una preferenza per Alfredo Vi
to. Oppure: alle normali prefe
renze, si aggiungeva il numero 
I. Ecco restituito il voto rubato 

a Scotti nel caso precedente. Il 
grosso, però, si otteneva in un 
altro modo: facendo letteral
mente scomparire le schede 
bianche. Decine di seggi non 
hanno registrato la presenza 
di schede bianche, o al massi
mo ne hanno conteggiata una 
(«tanto per far vedere che c'e
rano» commenta Salvoldi): è 
pacifico che le schede sono 
state poi votate e riempite con 
le preferenze più gradite. 

L'aggiunta del numero 1 al
le preferenze realmente 
espresse dagli elettori non ri
guarda solo la De, ma anche il 
capolista del Psi Craxi e 
dell'Msi Almirante. Il gioco 
della trasformazione dei nu
meri e delle preferenze, inve
ce, riguarda solo lo Scudocro-
ciato. Nell'ultima fase dell'in
dagine, conclusa in questi 
giorni si è arrivati alta quantifi
cazione quasi perfetta delle 
preferenze rubate. E ciò grazie 

ad un ingegnoso «sistemino» 
matematico, che usa la teoria 
degli insiemi. Intersecando va
ri gruppi di preferenze trucca
te e che comparivano in diver
se; situazioni, spiega Salvoldi, 
sonò emerse le «costanti», due 
delle preferenze che compari
vano sempre erano quelle di 
Gava e del fedelissimo Vito. 
I brogli. Il tessuto dei brogli è 
vasto: il campione delle 118 
sezioni significa 75mila voti, 
che aggiunti ai 35mila del ca
so di Marcian.se, già affrontato 
dalla Giunta l'anno scorso, 
portano ad oltre lOOmila i voti 
che potrebbero essere, in tota
le, annullati. La rete delle 
complicità, potenzialmente, 
ampia: Salvoldi elenca nove ti
pi di manomissioni, che van
no dall'assenza di verbali (l'u
nica pezza d'appoggio legitti
ma di voti e preferenze), alla 
mancanza di firme dei presi
denti e degli scrutatori, alla 
mancata indicazione dei voti 
di lista sul verbale, al mancato 
confronto - obbligatorio - tra 
voti di lista e voti di preferen
za... Le preferenze espresse, 
tra l'altro, sono risultate mag
giori di quelle che risultano 
dal prodotto dei voti totali per 
le preferenze consentite 
(quattro). 

Broglio dunque c'è stato di 
sicuro, bisogna ora vedere -
sostiene il relatore verde - in 
quali punti del meccanismo dì 
spoglio si è collocato: tra gli 

scrutatori, con il presidente 
del seggio, o addirittura nelle 
fasi successive? «Voglio dire -
aggiunge però: Salvoldi - che 
nella mia indagine in Campa
nia ho trovato moltissime set-
zioni che avevano lavorato 
con grande cura, perfettamen
te a posto... altre che manife
stavano disordine e leggerei:-
ze, ma senza dolo. Poi ci sono 
quelle nelle quali si sono svòl
te le manomissioni...interventi 
continuati, generali e condotti 
con metodo, e regolarità». 

Ma gli «interventi», a due art* 
ni dal voto, continuano. Dopo 
che la Giunta aveva già co
minciato ad indagare e acqui* 
siva pacchi di schede da con
trollare, a Torre del Greco e a 
Barra e Gragnano i plichi sigil
lati che le contenevano sono 
stati aperti e richiusi, facendo 
sparire le schede con i voti al
la De e al Psi; un segno, quasi 
una firma da parte della crimi
nalità organizzata, 1 cui «inter
venti» intimidatori fuori dai 
seggi furono già denunciati 
durante la campagna elettora
le del 1987. E adesso c i» suc
cederà? «Proporre alla Giunita 
- dice Salvoldi - di annullare 
tutte le schede delle 118 sezio
ni della cui malafede sono si
curo. Certo, ci rimetteranno 
anche gli onesti... ma è nel lo
ro interesse.» Qualcuno si di
metterà per «troppe preferen
ze»? Mah, visti i nomi... 

Verdi 
A Verona 
meeting 
per l'unità 
• • ROMA. Le liste del «Sole 
che ride» dei Verdi-arcobale
no e le Associazioni ambien
taliste ed eco-pacifiste cerca
no «un confronto aperto e tra
sparente in vista di una rifon
dazione e rigenerazione pro
fonda-. Per questo sì incontre
ranno a Verona, domani, in 
un meeting per discutere, tra 
l'altro, delle prospettive politi
che dei Verdi dopo il «cre
scente consenso» ottenuto alle 
europee. E stato diffuso un 
appello nel quale si afferma 
che «scelte politiche sbagliale 
hanno condotto alla presenta
zione di due liste, di cui giu
stamente era assai difficile 
comprendere la diversità di 
cntenuti e proposte, se si fos
se prescisso dalle laceranti di
namiche preelettorali. Queste 
scelte politiche sbagliate van
no riconosciute, discusse e su
perate, non in un magma in
distinto e indifferenziato, ma 
neppure cristallizzando false 
contrapposizioni ideologiche 
o autonome dinamiche orga
nizzative». 

E Merda divise i comunisti 
Wm MONSUMMANO (Pt). E 
sceneggiata sia. L'argomento 
non pare dei più appassio
nanti. Eppure è da qui che oc
corre partire per parlare di un 
«casa* che sta scuotendo il 
Partito comunista in provincia 
di Pistoia. Il fatto: Mario Mena
la stasera ha in programma 
una serata alla Festa comuna
le dell'Unità di Monsummano, 
Una presenza sconcertante, 
per ciò che l'attore napoleta
no rappresenta, soprattutto 
dopo che ha ricevuto una co
municazione giudiziaria per 
«associazione mafiosa» firma
ta dal giudice Falcone. 

Nei giorni scorsi della vicen
da si è discusso. Dalla federa
zione provinciale è partito un 
«invito» per i compagni di 
Monsummano a ripensare la 
loro scelta e a far saltare la se
rata. Ma non ci sono state in
versioni di rotta. E allora il "di
battito», o meglio il contrasto, 
è divenuto pubblico, con uno 
scambio di comunicati fra la 
segreteria provinciale e gli or
gani dirigenti locali. 

«Si tratta - ha scritto in un 

Si è a c c e s a u n a serrata po lemica sul lo spe t tacolo 
di Mario Merola, previsto p e r s tasera nel la Festa 
d e l'Unità di M o n s u m m a n o . La federazione pro
vinciale lo giudica «incompatibile», i comunis t i 
m o n s u m m a n e s i l ' hanno invece confermato . Oggi, 
s e n o n ci s a r a n n o ripensamenti e Merola can te rà , 
i giovani del la Fgci t e r ranno il loro s tand ch iuso . 
La po lemica «attraversa» a n c h e le generazioni . 

MARZIO DOLFI 

comunicato il segretario pro
vinciale Ivo Lucchesi - di un 
grave errore politico e di una 
scelta di assoluta inopportuni
tà, in quanto è a tutti evidente 
l'incompatibilità di una perso
na inquisita di cosi gravi reati 
nelle iniziative di una festa de 
t'Unita: 

Lucchesi ha insistito, e con
tinua ad insistere, perché Me
rola non salga sul palco dello 
stadio comunale. 1 compagni 
di Monsummano si sono di
mostrati però poco inclini al 
confronto e hanno conferma
to la presenza del «re della 
sceneggiata». 

In una nota firmata dal se

gretario comunale Bardelli si 
accendono le polveri della po
lemica: «Non riteniamo giusto 
revocare il contratto con l'arti
sta prima ancora che sia giu
dicato dalla magistratura. Altri 
casi avvenuti di recente do
vrebbero far riflettere chi la 
pensa diversamente». 

La situazione diventa frene
tica, mentre nel partito, fra i 
compagni, fra ì militanti, si dif
fonde la sensazione che non 
siamo di fronte ad uno scon
tro fra «centralismo» ed auto
nomia della sezione. Si tratta 
solo di sensibilità, di opportu
nità politica messa a dura pro
va. ! giovani comunisti di Mon

summano, domani per prote
sta terranno chiuso il loro 
•Spazio» all'interno della festa. 

«Ne facciamo - dicono i ra
gazzi della Fgci in un docu
mento approvato all'unanimi
tà - una questione di credibili
tà politica per tutti e soprattut
to per le persone e i giovani 
che hanno guardato e guarda
no al Pei come a un partito 
che si batte contro la mafia e 
la camorra; per chi spesso 
questa lotta la paga sulla pro
pria pelle. La nostra solidarie
tà - continua la nota - va an
che al giudice Falcone e pen
siamo sarebbe un grave errore 
non appoggiarlo anche in 
questo momento nella sua lot
ta alle cosche mafiose. Rite
niamo inoltre che le feste de 
l'Unità debbano rimanere spa
zi in cui si lanciano messaggi 
politici e culturali e nei quali si 
conservi una dignità politica». 

La segreteria provinciale 
della Fgct ha accolto il -richia
mo» dei giovani di Monsum
mano. Ci sarà un ripensamen
to? Stasera Mario Merola a 
Monsummano non ci sarà? 

Il governo di pentapartito dimissionario ha 
imposto i tickets anche sulla contraccezione 
e sulla interruzione volontaria di gravidan
za. 
Questi tickets non sono consentiti dalla leg
ge 194 che prevede la gratuità delle presta
zioni. 
Un'altra ingiustizia contro le donne, un altro 
attacco alla applicazione della legge 194, un 
altro ostacolo ad un'azione seria di preven
zione dell'aborto e di sostegno alle scelte 
delle donne. 

UN'ALTRA RAGIONE 
PER RESPINGERE 

LA TASSA 
SULLA SALUTE 

Le donne comuniste chiedono che da subi
to, in attesa del voto del Parlamento, le Re
gioni e le USL adottino misure che sospen
dano la riscossione di questo ticket illegale 
ed iniquo. 

Le donne comuniste 
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